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Voci confuse sulla destinazione del veleno delPICMESA 

Forse la diossina è in RDT 
ma 1 tedeschi smentiscono 
I responsabili della Giunta regionale e dell'ufficio per Seveso si fìdano della parola del­
la Givaudan - «Tranne la cloracne non ci sono stati troppi danni alle persone» 
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MILANO — Nella fabbrica 
abbandonata c'è un odore a* 
cuUsslmo e sgradevole che 
resiste da più di sei anni, da 
quel 10 luglio 1976 quando da 
un reattore dell'ICMESA di 
Meda, Brlanza, uscì una nu­
vola tossica contenente, fra 
l'altro, diossina. Una nube 
che ondeggiò sopra 1 paesi, le 
strade, le campagne e Investì 
soprattutto Seveso. Dalle tre 
ampie finestre della sala 
controllo si vedono 1 due 
reattori, quello A 101 dal 

auale In quel lontano giorno 
'estate fuoruscì la diossina 

e l'altro, gemello. Nel primo 
c'è un grande taglio, una 
specie di spicchio, dal quale 
sono stati estratti 2.200 chili 
di materiale inquinato, fra 
cui la famigerata diossina. 

Dalla sala controllo sono 
state seguite tutte le opera­
zioni di svuotamento del 
reattore, compiute da operai 
e tecnici forniti dalla Givau­
dan, la società svizzera pro­
prietaria dell'ICMESA e 
quindi responsabile del disa­
stro ecologico di Seveso. O-
perazlonl eseguite secondo 
norme scrupolose, assicura­
no l'incaricato speciale per 
Seveso, Luigi Noe e 11 presi­

dente della Giunta regiona­
le, Giuseppe Guzzettl. Ope­
razioni studiate dalPENEA 
(l'ente che ha sostituito 11 
CNEN), realizzate dalla so­
cietà svizzera sotto 11 con­
trollo dello stesso ENEA e 
dell'ufficio speciale per Seve­
so. Due ore di lavoro al mat­
tino, due al pomeriggio, tute 
speciali che proteggono chi 
le Indossa da ogni possibilità 
di contaminazione. 

Tutto bene. Bene anche 11 
progetto di smantellare In 
sei mesi 11 reparto dove ci so­
no 1 due reattori. Ma dove so­
no finite le due tonnellate di 
materiale Inquinato estratto 
dal reattore A 101, fra cui 
due o tre etti di diossina (se­
condo quanto hanno detto 
Noè e Guzzettl)? 

Mistero. L'ultimo mistero 
della vicenda di Seveso. Non 
si è mal saputo quanta dios­
sina uscì dal reattore; dove, 
con precisione, si sia posata 
visto che la si scopriva In po­
sti dati per «puliti»; quanta 
ne abbiano portato via le 
piogge, eccetera. Ho sfoglia­
to una serie di «quaderni» 
fiubbllcatl dal servizi sdenti­
le! della Givaudan dal quali 

risulta — se non ho capito 

male — che tranne la clorac­
ne la diossina non ha avuto 
effetti negativi sulla salute 
degli abitanti delle zone col­
pite. Speriamo che sia così, 
anche se la speranza non mi 
(>are proprio un prodotto del-
a scienza. 

E adesso 11 «giallo» del 
viaggio e della destinazione 
del 41 fusti metallici speciali 
nel quali è stato raccolto 11 
materiale inquinato estratto 
dal reattore A 101, contenen­
te diossina (la quantità pre­
cisa, hanno detto ancora Noè 
e Guzzettl la si conoscerà 
quando all'Euratom di Ispra 
saranno terminate le analisi 
di dieci campioni di materia­
le prelevato dal reattore). 

Nelle prime ore del matti­
no del 10 settembre scorso 
un camion con targa stra­
niera e sul quale sono stati 
caricati 141 fusti speciali ini­
zia 11 suo viaggio. Lo segue 
un'auto a bordo della quale 
c'è l'Incaricato speciale per 
Seveso. Sulla bolletta di ac­
compagnamento la «merce 
speciale» trasportata è defi­
nita «materiale contenente 
TCDD (diossina) e triclorofe-
nolo». Il camion varca una 
frontiera che non si conosce 

(«non posso dirlo» ha affer­
mato Noè) e raggiunge una 
nazione che non si sa qual è. 
81 sa che 11 camion era stra­
niero, che 141 fusti sono fini­
ti, secondo le dichiarazioni di 
Guzzettl e di Noè, In una ca­
va abbandonata di argilla, 
che sono stati sprofondati 
nell'argilla avvolti nel poliu­
retano. 

«Ma slete sicuri che siano 
finiti proprio dove dite?», 
«Abbiamo la parola della Gi­
vaudan e della società che ha 
effettuato li trasporto» è la 
sconcertante risposta. L'Im­
portante «ha — aggiunto 
Noè di fronte alle Insistenti 
domande del giornalisti — è 
che la diossina sia stata sca­
ricata nel posto giusto. Se 
proprio volete saperne di più, 
chiedetelo alla Givaudan». 
Bella risposta. 

Continua 11 mistero. Il «po­
sto segreto» non è la Svizze­
ra, dove pure, ha detto Noè, 
esistono nel cantoni di Berna 
e di Argovla depositi di so­
stanze nocive. SI è parlato 
della Repubblica Democrati­
ca Tedesca, 11 cui governo 
pare abbia però smentito. 
Dov'è finita la diossina? Ha 
detto ancora Noè: «O si pren-

SEVESO — Il reattore dell'ICMESA da dove sono stati asportati 
2.200 Kg. di diossina 

devano certi rischi procedu­
rali o la diossina restava an­
cora nel reattore dell'ICME­
SA». 

I casi, come si dice, sono 
due. O la Regione e l'ufficio 
speciale sanno dov'è questo 
posto misterioso e non lo di­
cono obbedendo ad una con­
dizione posta dal paese che 

ha accolto la diossina (ma in 
questo caso perché non dir­
lo?); oppure non lo sanno ve­
ramente e questa sarebbe l'I­
potesi molto più grave. Per­
ché la «sua parola» la Givau­
dan l'aveva data anche pri­
ma del 10 luglio 1976. 

Ennio Elena 

Gli uomini di cultura per battere la mafia 
ROMA — La riunione, come si dice, è strettamente di lavoro. 
Gli intellettuali sono stanchi di firmare solo manifesti. Vo­
gliono far di più contro mafia, camorra e terrorismo, pensano 
che questi temi debbano essere l'obiettivo delle armi della 
loro critica. E non basta: in questa battaglia sono determinati 
a coinvolgere 11 mondo della cultura, della scuola, delle co­
municazioni di massa. Vogliono, in sostanza, essere parte 
attiva della grande mobilitazione popolare contro la delin­
quenza organizzata. 

Siamo nella piccola sala della Protomoteca del Campido­
glio. A discutere ci sono nomi Illustri: Giulio Carlo Argan, 
Antonio Rubertl, Giorgio Tecce, Aldo De Jaco, Vincenzo 
Summa, Carlo Muscetta, Alberto Benzoni, Questo comitato 
antimafia fu costituito il 28 maggio scorso dopo l'uccisione 
del compagni La Torre e Di Salvo a Palermo. Adesso si tratta 
di passare alla fase operativa. 

Comincia Rubertl, rettore dell'Università di Roma, a dare 
le prime indicazioni. Perché non premiare, dice, le migliori 

tesi di laurea su questi argomenti? L'idea non è peregrina. 
Significherebbe, tanto per cominciare, coinvolgere interi isti­
tuti e parecchie facoltà: sociologia, diritto, scienze politiche, 
storia contemporanea, ecc. Il prof. Summa, ex componente 
del CSM, vuole allargare il fronte dell'impegno e suggerisce, 
visto che molto spesso la preparazione dei magistreatl che 
indagano su questo fronte è «assolutamente artigianale», di 
organizzazione del veri e propri corsi di aggiornamento pro­
fessionale per materie come scienza delle finanze, diritto tri­
butario, tecnica bancaria. 

Le ipotesi di lavoro sono molte. Giorgio Tecce, presidente 
della facoltà di scienze nell'ateneo romano e consigliere d* 
amministrazione della Rai, propone un incontro immediato 
col presidente della Rai Sergio Zavoll. Non è pensabile che lo 
strumento pubblico di maggior comunicazione di massa si 
rivolga in modo particolare al giovani imponendo loro «pezzi» 
di cultura estranea come quella americana basata peraltro 
sulla violenza. Perché allora non sollecitare I telegiornali, la 

terza rete, il dipartimento scolastico a «pensare» trasmissioni 
nuove che si rivolgano ad un grande pubblico? 

Alla riunione con Zavoll, dicono Rubertl e 11 prof. Carlo 
Muscetta, prestigioso storico della letteratura, deve seguire 
un incontro col ministro della Pubblica Istruzione Bodrato. 
Bisogna cambiare radicalmente il costume e la cultura di 
base se si vuole davvero sconfiggere il cancro della mafia. 
Ecco allora che la scuola, a partire dalle elementari, può e 
deve essere il «vettore» di questa grande battaglia di civiltà. 

Argan, ex sindaco di Roma e notissimo studioso di critica 
dell'arte, torna su di un vecchio progetto: organizzare al più 
presto un archivio storico della mafia (una specie di banca 
del dati) che dovrebbe contenere un'emeroteca gigante, la 
documentazione completa sul procedimenti penali in corso, 
una ricostruzione storica precisa del fenomeno. Se uno stu­
dente oggi, dice Argan, vuol fare una tesi o uno studio sulla 
strage di Portella della Ginestra, non troverà nulla da nessu­
na parte. . . .:--..-. ... . . - - .,.,..-.- .•.--•.-••• 

La Finanza indaga 

Oltre 560 
imprese 

in mano a 
'ndrangheta 
e camorra 

NAPOLI — Un mese di Inda­
gini, e la Guardia di Finanza 
ha già scoperto ben 560 Im­
prese, in Campania ed In Ca­
labria, che «fanno capo, di­
rettamente o a mezzo di pre­
stanome al soggetti di mag­
giore spicco» della camorra e 
della 'drangheta. È la prima 
applicazione della nuova 
legge antimafia e degli stru­
menti che essa mette a di­
sposizione, come l'accesso al 
conti bancari del sospètti ca­
morristi e mafiosi. C'è da 
chiedersi quanto si sarebbe 
potuto fare prima e quanto 
altro marcio possa uscire nel 
prosieguo dell'Indagine nel 
mondo dell'azlenda-malavl-
ta nel Mezzogiorno. 

Sono stati finora Indivi­
duati 3612 soggetti apparte­
nenti o sospetti di apparte­
nere alla criminalità orga­
nizzata (2447 associati alla 
camorra e 1165 alla 'ndran­
gheta). A questi accertamen­
ti — Informa la Guardia di 
Finanza — vanno aggiunti 
quelli anagrafico-patrimo­
niali svolti già nei confronti 
di 4981 soggetti, di cui 1061 
residenti in Campania e 3920 
in Calabria. 

Le indagini della Guardia 
di Finanza hanno prodotto 
anche le prime richieste di 
applicazione di misure pre­
ventive nei confronti di 32 
persone, di cui 19 apparte­
nenti alla camorra e 13 alla 
'ndrangheta. Tutto questo 
lavoro sulle imprese «camor-
riste» e sugli uomini d'oro 
della camorra e della 'dran­
gheta, si affianca alle Indagi­
ni sulle evasioni fiscali. È an­
zi spesso proprio questo il ca­
nale attraverso il quale la 
Guardia di Finanza è in gra­
do di risalire alla radice ma­
fiosa delle Imprese. Nell'an­
no in corso, solo in Campa­
nia e Calabria, la Guardia di 
Finanza ha accertato evasio­
ni dell'Iva per sei miliardi e 
mezzo. Sono In corso, a que­
sto proposito, accertamenti 
bancari per 1067 soggetti. 

Da domani disagi negli ospedali 
I medici scioperano per 3 giorni 

ROMA — Gravi disagi per 1 ricoverati negli ospedali, e per 
coloro che avranno necessità di cure, si preannunclano nel 
prossimi tre giorni (domani, venerdì e sabato) In seguito allo 
sciopero proclamato dal sindacati medici (primari e assisten­
ti). Saranno Investiti dallo sciopero anche altri settori degli 
ospedali: anestesisti e rianimatori, radiologi, direttori sanita­
ri. Inoltre partecipano allo sciopero di tre giorni 1 medici 
condotti e 1 veterinari. Saranno comunque garantiti 1 servizi 
di guardia e le prestazioni con carattere di urgenza. I sinda­
cati medici hanno già deciso un ulteriore programma di agi­
tazioni nelle settimane successive, con fermate delle attività 
sanitarie ospedaliere articolate per settori e per regioni, con 
un inasprimento degli scioperi che potrebbe giungere al bloc­
co totale degli ospedali. Le ragioni dello sciopero — che sa­
ranno illustrate oggi In una conferenza stampa — riguarda­
no la «lentezza esasperante» con cui procedono le trattative 
per la definizione del contratto unico nazionale del dipenden­
ti del servizio sanitario. I medici ospedalieri a tempo pieno 
lamentano In particolare «la grave Ingiustizia» compiuta a 
loro danno per il fatto di avere rinunciato ad attività profes­
sionali esterne, con notevole sperequazione rispetto ad altre 
categorie mediche non dipendenti ma egualmente operanti 
nel settore della sanità pubblica. 

È morto il compagno Germano 
capo partigiano nel Biellese 

BIELLA — È morto Ieri nella sua abitazione 11 compagno 
Piero Germano. Era nato a Cigliano (Vercelli) l'8 gennaio 
1920. Ferito durante la guerra, Germano era decorato di me­
daglia d'argento al valore militare. Dopo l'8 settembre, col 
nome di «Gandhy», era diventato una delle figure di maggior 
rilievo nel movimento partigiano del Biellese occidentale as­
sumendo 11 comando della V Divisione Garibaldi. Dal 1954 al 
1968 fu segretario della federazione di Aosta e consigliere 
regionale della Vallèe. Membro del Comitato centrale al X e 
XI Congresso del PCI, nel 1972 fu eletto senatore nel collegio 
di Vercelli e fece parte della commissione affari costituziona­
li. Alla vedova Neva Bracco il compagno Enrico Berlinguer 
ha Inviato un messaggio per esprimere 11 «più affettuoso cor­
doglio della Direzione del PCI e mio personale». 

Precisazione 
Riceviamo e pubblichiamo: 
Egregio direttore, con riferimento all'articolo apparso su 'l'U­

nità» del 15-10-82 dal titolo 'Ebrei e palestinesi con gli studenti 
in assemblea a Genova», smentisco di aver detto nel mio interven­
to che 'Israele deve riconoscere i diritti dei palestinesi ad un 
territorio,» affermazione che potrebbe essere intesa come mia 
adesione all'ipotesi di stato palestinese. 

DINO FOA 
(segretario generale della Federazione giovanile ebraica italiana) 

Diamo atto a Dino Foa di non avere pronunciato la frase in 
questione. Essa d'altra parte non era stata attribuita direttamente 
a lui, ma era nel contesto di interventi di diversi esponenti israeliti. 
(M.Pe.) 

Il Partito 
I senatori dal gruppo comunista sono tenuti ad essere presen­

ti SENZA ECCEZIONE ALCUNA alle seduta pomeridiana di oggi 
mereoledì 20 (modifiche alla legge sulla commissione inquiren­
te). 

• • • 
I deputati comunisti sono tenuti ad essere presenti SENZA 

ECCEZIONE alla seduta di oggi mercoledì ,20 ottobre. 

MILANO — Si riparte do me­
no quattromila, tanti quanti 
tono i compagni che non han­
no rinnovato la tessera nel • 
1982. Sergio Soave, della segre­
teria della federazione milane­
se, elenca i dati, li scompone, li 
mette a raffronto. Lo ascolta 
una platea attenta, che riem­
pie quasi per intero la sala 
Gramsci. Alle sue spalle una 
grande scritta recita: «Più forte 
U PCI, per la pace, lo sviluppo 
economico e per l'alternativa 
democratica». La campagna 
per il tesseramento 1983 co­
mincia cosi 

Meno quattromila non è una 
bella cifra, anche se, in sé, non 
dice molto. Dove il PCI perde 
consensi, e perché? I numeri, 
sezionati e percentualizzati, 
offrono un quadro statistica­
mente più preciso, sebbene an­
cora politicamente anodino: i 
punti di maggiore crisi sono 
nella grande concentrazione 
urbana, nelle fabbriche, tra le 
donne ed i giovani. Vale a dire 
in tutti i punti dove concreta­
mente si misura la capacità del 
partito di misurarsi col 'nuo­
vo». Vediamo in dettaglio: la 
perdita di iscritti è complessi-, 
vomente valutabile al 4,1%, 
ma questo dato generale sale al 
5,9 se si considera la sola città 
di Milano e addirittura all'8,4 
te retarne si restringe alle or-
ganixzazioni di fabbrica. I gio­
vani tra i 18 ed i 25 anni sono 
tetti al 3% del totale contro il 
7% della loro presenza nella 
società. Le donne nel PCI mi­
lanese sono calate quest'anno 
di 800 unità. Il PCI è dunque 
tendenzialmente avviato a tra-
tformarsi in un partito di pro­
vincia, vecchio, maschile te 
non proprio 'maschilista», 
meno forte ed organizzato sta 
posti di lavoro? 

Non i così. Poiché alla cruda 
realtà delle cifre si sovrappon­
gono, contraddicendole, fatti e 
testimonianze non meno con' 
crete e politicamente più pre­
gnanti. Un'inversione di ten-

L'iniziativa comunista per F83 

Gli iscritti 
di Milano, 

cosa insegna 
quel «-4000» 

Segnali positivi contraddicono la crudez­
za delle cifre - La risposta dei giovani 

demo è possibile, talora è già 
in atto. 

Dice il compagno Gatti, se­
gretario della FGCI: «Non è ve­
ro che i giovani non ci ascolta­
no. Quest'anno la nostra orga­
nizzazione ha raggiunto il 
100% degli iscrìtti». E la cosa, 
in sé, non significherebbe mol­
to, vista la modestia della cifra 
assoluta. Vi è dell'altro, più 
importante, più significativo. 
Questo «offro* sono le migliaia 
di giovani — diecimila soltan­
to qualche giorno fa in una 
grande manifestazione sul Me­
dio Oriente e la Polonia — che 
ti raccolgono attorno alle no­
stre iniziative ogni qualvolta si 
parla di pace, di droga, di lavo­
ro. «Ogni volta — dice Gatti — 
che li si chiama alla lotta, ad 
"estera**, su questioni vere, che 
toccano la vita di tutti Ad e-
sprimere un "bisogno di sociali­
smo" che nasce dalle cose, dai 
desideri e dalle sperarne reali, 
non dalle nuvole dell'ideolo­
gia*. È, in fondo, un •segreto di 
Pulcinella». Semplice e diffici­
lissimo assieme. Un segreto — 

la capacità di 'Stare con la 
gente e di capirla» — che, co­
me ricorderà alla fine Gian 
Cario Pajetta, ha permeato di 
sé tutta la storia, V'anima» 
stessa del nostro partito. 

Dice la compagna De Biase, 
segretaria di sezione: «Abbia­
mo peno un sacco di tempo a 
discutere tra di noi, chiusi in 
sezione. Ed ogni volta ci ritro­
vavamo in meno. Poi abbiamo 
organizzato un'iniziativa con­
tro le tossicodipendenze e ci 
siamo trovati al fianco tutti, 
anche persone che mai e poi 
mai avremmo pensato potesse 
ro venire da noi*. 

Emergono realtà nuove, for­
ti, che cancellano U peto di 
tendenze apparentemente non 
controllabili: la città che cresce 
disumanizzandosi, distrug­
gendo le possibilità di rapporti 
tra gli uomini, polverizzando 
la società, scomponendola ih 
'pezzi» che ti direbbero non 
più componibili, incapaci or­
mai di esprimere una volontà 
collettiva; la crisi economica 
che devasta interi comparti 
produttivi, allontana gli uomi­

ni dal lavoro (anche in Lom­
bardia, quest'anno per la pri­
ma volta nel dopoguerra, ti re­
gistra un calo nell'occupazio­
ne), frammenta la forza della 
classe operaia; il sindacato che 
stenta a ritrovare linee ed uni­
ta, mentre i padroni cullano 
sogni di rivincita. 

«Il PCI — dice un compagno 
dell'Alfa Romeo — non può e-
straniarsi dalla lotta sindacale, 
non può stare alla finestra. Non 
dimentichiamoci che una scon­
fitta del sindacato pregiudiche­
rebbe definitivamente ogni 
possibilità di affermazione del­
la nostra linea. In fabbrica, oggi 
più che mai, c'è bisogno del 
PCI». 

Cercare nuovi iscritti par' 
landò dei problemi veri, dun­
que. Ma non solo. Chi entra nel 
PCI oggi, entra per 'contare». 
Ed è qui che si apre il problema 
della democrazia interna. Dice 
Carlo Cuomo, assessore al Co­
mune di Milano: «La liberta di 
parola non è mai mancata nel -
nostro partita A petto ovvia­
mente che si avesse il coraggio 
di usarla. Ma il punto oggi è 
questo: quanto incide davvero 
questa libertà nella formazione 
delle decisioni, qual è il rappor­
to tra iscritti ed apparato?». 

Le risposte verranno nel cor­
to della campagna di tessera­
mento. Intanto qualcosa già si 
può fare. La suggerisce, in con­
clusioni per nulla paludate, il 
compagno Pajetta. «Bastereb­
be — dice — che le sezioni si 
uniformaseero ai veri probemi 
della città e non ri incaponisse­
ro a ricalcare, nella loro orge* 
niisaiione interna, la struttura 
di Botteghe Oscure: responsa­
bile della propaganda, respon­
sabile dett'organizzazione, re­
sponsabile del lavoro di mas­
sa^ Tanto più che Botteghe O-
scure non ha bisogno di inrita-
rjctuinwdkesimomadirealtà 
vive, capaci davvero di farle ca­
pire ciò che si muove nella so-
ctetà»». • 

Massimo Cavallini 

Anche le auto ;] 
hanno un anima. 

Sicilia, verso la crisi alla Regione 
PALERMO — Giorni contati 
per 11 governo regionale sici­
liano presieduto dal de Ma­
rio D'Acquisto. Le sue dimis­
sioni erano state reclamate 
dal PCI all'indomani dell'uc­
cisione di Dalla Chiesa. Ma 
•Inora la DC nonostante evi­
denti segnali di Insofferenza 
da parte del suol alleati e all' 
Interno del mondo cattolico, 
aveva preferito arroccarsi 
mila sua difesa. 

Ora, la corrente a cui lo 
•lesse D'Acquisto fa capo, 
spella andreoUlana, sembra 
aver deciso di tirare alcune 
— seppur non ancora chiare 
— conseguenze dalla situa­

zione. Dovrebbe leggersi. In­
fatti, come un «via Ubera* al­
la crisi un tortuoso docu­
mento che 11 gruppo, riunito­
si a Catania, ha diffuso. In 
esao si fa cenno ad un «Inizia­
tiva adeguata alllmportan-
sa e alla gravità del momen­
to». 

In una dichiarazione, 11 ca-
pocorrente siciliano di An-
dreottl. Salvo Lima, ha ri­
sposto alla domanda «crisi o 
arroccamento?» con un «nes­
sun arroccamento». 

Molto meno cifrati I segni 
che vengono da altre compo­
nenti del pentapartito che si-
nora hanno sostenuto li go­

verno regionale. Per esemplo 
dal PLI, che ha denunciato 
con forza la pretesa della DC 
di rinviare ogni decisione al­
lo svolgimento del congresso 
regionale scudocroclato, che, 
per altro, si fa sapere, verrà 
ulteriormente rinviato; e dal 
PSI che dopo aver disertato 
l'ultima riunione del «penta­
partito* si accinge a tenere u-
n'importante sessione del 
suo comitato regionale 1120 e 
1127 ottobre. 

SI fanno sentire pure la 
pressione e le dure critiche 
del mondo cattolico: Il consi­
glio regionale stclHsno della 

«Azione cattolica* ha, per e-
sempto, rivolto «un pressante 
appello» a tutu coloro che 
hanno responsabilità pub­
bliche, «perché siano rimossi 
tutti gli ostacoli che Impedi­
scono la piena realizzazione 
delle persone umane, primo 
fra tutu la plaga del diente-
llsmo, divenuto costume e 
mentalità diffusa—afferma 
l'Astone cattolica — a moti­
vo del quale viene concesso 
spesso come favore d ò che 
spetta di diritto*, E U gover­
no regionale presieduto da 
D'Acquisto non ho, certo In 
materia le carte In regola. 

Batterìa 
Fìat 
[anima 
della tua 
auto. 
* Disponibile da oggi 
in tutta Italia. 
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